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^ ALLA ME PATRIA! 

lo devi là, ti lassi o patria ghara... 
, Cui sa, [orsi mai plui ti viodarai ! 

11. là lontan di te le Qhosa. amara, 
E un i.al dolor no iai sintùd io mai. 
Cui sa in ce ghantonùt di chista tiara 
Son desiindz par me e bens e mai !... 
Ma le il dovè che mi costrinz parti: 
lo vadi, e onor io ti farai un dì: 

0 amor di patria, oh tu suhlim, afiett 
Par ogni galantom eh' ià il cur. ben fat. 
Tu ardis e arderas in chist me'-'pett V 
Sin che V estrem suspir io varai dal.^ \ 
Del me pensier il ben plui ghar oggett 
Sarastu simpri tu, pals amai. • 
Addio Gurizza, addio Friuli che il CU 
Feliziias us mandi a mìl a mil. 

Gurizza, 14 Seiembar i837. 

PAL ME SANT. 
I DOI PASSERS 

(BUHET). ^ 

Jnvan io spieti e lindi la uarella, 
Lontan, vizin — nissun no pensa al puor, 
E in chista dì, nel me passai tant biella. 
Mi ià dismòt la vòs del creditor. 

Doi passers soi fér della balconella, 
Graz pei fruzòns di pan che butti a lor, 
Saltand mi 'clamin nella lor favella ; 
Ma vegnin per la fam — o per amor "? 

Nissìm, ne fradi, né parint, ne ami, 
Nissùn, nissìm di me s'ià recuardat!... 
Dismenlèat m' iàn duchf... No lu pòs di. — 

Una vara pensai a me — una sola — 
Che puora in CU pel fi vara preat, 
E chist pensier mi basta, e mi consola. 

Vienna, 1844. 
C. FAVETTI. (*) 

P A R G N O Z Z I S 

E' MAEI DE NUVIZZE. 

Isal vèr, sior' Anute?... In 'ste zornàde 
A si diress che il cùr 1' ùl fasi in doi : 
Jè rid contente, e' ohàpe une biissàde, 
Ma intaiit i plóvin làgrirais dai voi... 

Nò zove nìije : a 1' ò il destìn de mari ; 
Nudrìlis, fàlis bièlis, l'àlis bu'inis... 
E po'?... Ti schàmpin vie, lis birichinis, 
Da r amor consèàdis, da cheli lari ! 

Son za passàds dei agas, co' jè sintìve ''"^ 
A bati il' cùr di paure e ligrie 
Denaat dal predi che al mariìt la unìve ; 
Cheli batticìir istess prove so fle. 

Une perle di frute, un zi, une rose... 
Cui varess ditt che bandone la marne 
Par là, in cheli nìd dulà che amor la clama 
Cu la so vòs potent e misterióse ? 

Ma cheli nìd al promett oris tànt bielis !... 
E jè ubidiss, puàrète, e' vòs di amor ; 
Vòs che no mùr fln che lùsin li.s stelis, 
Fin che 'l sor òli nus darà splendor. 

MENI DEL BIANCO. 

(i) Alla me patria è la prima poesia che scrisse il cliiaris-
simo Autore, nel 1838, la vigilia della sua partenza per Vienna, 
ove t'ecavasi a scopo di studio. 

Entrambe le poesie del Favelli, che qui pubblichiamo, sono 
inedite : e ci furono da lui comunicate gentilmeDtei 
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VITA GORIZIANA 

DUE. CONFERENZE 

+,8nuie a! Gabinetto di Lettura di Gorizia . 

Martedì 2 e Venerdì 5 Aprile 1889. 

(Continua?, vedi n. 1, anno V). 

/ III. 

La Gazzetta goriziana — è questo il nome 
del periodico che m'indusse ad occuparmi 
della Gorizia dèi secolo passato e mi pro­
curò l'onore d'ititrattenervi — uscì per la 
prima volta li 30 giugno 1774 coi tipi della 
stamperia di Valerio de Valerj. Era un gior­
nale di formato lillipuziano, fate , conto del 
formato dei nòstri volumi in ottavo, stam­
pato su quella carta a mano grossa, giallo­
gnola, destinata a sfidare le ire di più secoli. 

L'esemplare che a me capitò tra le mani 
parecchi anni or sono, era legalo in due 
volumi. Il primo conteneva !e puntate uscite 
dal BO ..gennaio 1774 sino al 29 giugno 1775; 
il secondo,. quelle che videro la luce dal 4 
loglio 1776 al 19 dicembre 1776, Evidente­
mente tra questi due ci doveva esser un terzo 
che doveva comprendere tutta 1' annata dal 
luglio 1775 a tutto giugno 1776: ma non mi 
fu possibile di vederlo. 

11 giornale, ligio al cauto principio niìiil 
de principe, pàrum de Beo, non doveva, occu­
parsi di politica. Lo dice l'editore nel suo 
programma e ci svela anche il motivo di questa, 
proscrizione. .Di politica — egli dice — non si 
interessa che una sola classe di persone, e 
forse la minore della civile società. — Non 
pertanto anche questa fa. di tempo in tempo 
capolino; p. e. nel suo numero dell'S settem­
bre 1774 la Gazzetta pubblica per.esteso un 
trattato di, pace tra la. Turchìa e la Russia. 
— Si. "capisce, che di quella sorta di politica 
non poteva interessarsi che la minor 'parlo 
della civile società: noi compresi, che diffi­
cilmente saremmo andati a disseppellire il 
nonno dei periodici goriziani per attingervi 
notizie sugli eventi politici di quel tempo, ove 
i suoi redattori avessero avuto la melanconia 
di occuparsene. 

La Gazzetta goriziana, invece, pubbhca 
anzitutto le disposizioni legislative e gover­
native che l'iguardano il nostro paese; dà. 
regolarmente notizia del niovimento personale 
dell'ihnallora fiorente nostra aristocrazia, re­
gistrandone gli arrivi e le partenze, le nascite, 
ì matrimoni e le morti; annunzia gli spet­
tacoli, dà il prezzo corj-ente delle derrate. 

si occupa di aneddoti, di fatti varii^ di quanto 
insomma poteva dar occasione alla ciarla nei 
salotti e nelle "farmacie.. . •. 

Dei due volumi da me avuti e chc-;io volen­
tieri avrei consultato ora se mi fosse stato 
possibile riaverli, feci un estratto; e colla 
scoi'ta di questo e di un.brillante articolo che 
una nostra egregia scrittrice pubbUcò nelle 
appendici dei N:̂ " 115 e 119 dell' annata 1878 
di quell'ottimo, periodico che fu l'Isonzo, mi 
proverò di rievocare alla niente vostra quel­
l'epoca che per tanti titoli ha per noi parv 
ticolare interesse. . • 

« 1» ' 

«Sui fini della Patria,e deiritaha», scrive il 
Moisessò, «siede Gorizia, la quale è pósta sotto 
« air ultim.a punta dei monti de! Carso, che 
« piega verso tramontana et ha sopra un colle 
« anch'essa un ampio et foi'te Castello, sotto 
« il quale et su per la costa ancora è raccolta 
« la città, città ricca et delitiosa et abbon-
« dantemente,popolata di Mercanti et Cava-
« glieri. » — Lorenzo Da Ponte, che fu ospite 
nostro dal settembre. 1778 al gennaio 1780, 
la chiama gentile, antica e nobile. 

Della sua gentilezza, spero di darvi in se­
guito qualche prova.: quanto all' antichità, 
essa a mio crederà non può aspirare a questo 
titolo, giacché la sua esistenza non va. più 
in là del 1207: riguardo poi alla sua nobiltà, 
certamente può dirsi nobìlissiina, se nobiltà 
ghene può derivare dalla orìgine, .feudale e 
dall'esser-e stata, son per dire, la cittadella 
della fiorente nobiltà del FriuU orientalo che 
tanti e sì valènti campioni diede alla Chiesa, 
alle arnii,^alla diplomazìa. . 

Nel secolo del quale ci occupiamo, la forma 
della nostra Gorizia era analoga a quella di 
-— una cometa crinita! . 

Così-almeno sostiene un anonimo scrittore 
in un suo.lavoro inedito dal titolò,: Prospetto . 
dell'attuale stato di Gorizia, conservato nella 
preziosa raccolta di; manoscritti della biblio­
teca Della Bona. ; . 

La città vecchia, cioè il castello eia base su 
cui poggia, formava il nucleo; la città/nuova, 
che in varie diramazioni da ..quella diparti-
vasi, ricordava la chioma dell'astro .singolai-e, 

Per quanto mi aifatichì a ricostruire col-
l'immaginazione la struttura d'allora della 
nostra città, non posso capacitarmi dell' ori­
ginale opinione di quello scrittore. 

Forse egli, che contro i goriziani .suoi con­
temporanei, specialmente blasonati, sembra 
aver nutrito del fiele parecchio, avrà voluto 
dare alla città un aspetto di malaugurio;- ma 
l'astrologo scese da lungo tempo nella tomba 
e Gorizia, sempre più-bella,'sempi'e più fio­
rente, coronata di fiori e di verzura, s' adagia 
tutt' ora sulle sponde del suo bel fiume, 
r azzurro Isonzo. 

Gorizia, dapprima ristretta in limiti molto 
angusti, aveva allargato la sua-cerehia an-
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nettendo la piazza g:ì'a.nde, così chiamata già 
in un documento dei 1620; e ti"asportando le 
porte della città, delle quali, una fu posta al 
ponte del torrente Corno sulla riva omonima, 
im' altra verso la cappella ed una terza al 
])onte della Piazzutta che per tal modo veime 
esclusa, abbenchè fosse di già talmente abi­
tata, da formare un popoloso sobborgo. 

La via Morelli detta a que' tempi via nuova 
od anche via della Pace, la via Signorile, 
andavano rapidainente formandosi e sopra 
un fondo appartenente a certi Antonelli ve­
niva aperto il rione di via Alvarez per opera 
del supremo capitano della Contea Antonio 
di- Portogallo conte della Puebla che tenne , 
il governò dal 1758 al 1763. 

À questo Ibèro, il cui fasto spagnuolo sera-
brava, comico ai semplici nostri antenati e 
che alle bellezze naturali di Gorizia avrebbe 
.aggiunto le atti-attive dell' arte se ì mezzi 
glielo avessero consentito, dobbiamo noi il 
primo impulso' per la posizione del selciato 
lungo le case. 

A quanto sembra, però, le sue </rui!e eb­
bero la stessa sorte di quelle dei governa­
tori dì Milano all'epoca dei Promessi Hposi; 
COSI almeno dobbiamo ritenere, se è vero 
quanto asserisce il già menzionato maligno 
scrittore della raccolta Bellaboniana, che cioè 
le vìe ritraevano in parte dell' (c immondezza 
spagnuola», erano senza lastrico ed in diversi 
punti di èsse staccavansì, sopra fondo petroso, 
ben grosse pietre, ad evitare le quali con­
veniva nelle tenebrose nòtti imitare colle 

. gambe i destrieri dì buona scuola e nel pio-
, voso inverno stare in casa per. non affogarsi 

nelle acque ri stagne. 
Il guaio non sarà stato pròpriamente così 

graride ; qualche inconveniente però ci doveva 
essere, giacche nella Gazzetta (joriziana del 
2, febbraio, 1775 noi troviamo pubblicato l'or­
dine impartito dal Governo ai proprietari di 
casa' dì mantenere in buono stato il lastri­
cato a scanso di una multa di fiorini 4. 

Del resto, il Municipio d' allora non aveva 
bisogno di crearsi grattacapi per la questione 
edilizia che tanto tormenta l'amministrazione 
municipale d'oggi. Chi ordinava era il Governo, 
sempre il Governo; chi doveva eseguire o far, 
eseguire erano i cittadini, k questi era pure 
affidata la cura dèlia pulizia delle strade. 
Di fatti un editto del 7 iebbraio 1775, pub­
blicato nel N. 33 della nostra Gazzetta, or­
dinava ai proprietarìi dì casa — a scanso di 
una multa di fiorini 4 — di spazzare e tener 
netta la via dinanzi ai loi'o edilìci. La spaz-
zat\ira doveva seguire l'inverno dalle 7 alle 
8, l'estate dalle 5 alle 6 del mattino. 

Un. giretto per la città a quell' ora avrebbe 
dovutp presentare delle scene interessanti, 
degne del pennello del nostro Piota. 

1, come per la pulizia delle .strade, così 
era semplice, spiccia e sopratutto per il pub­
blicò erario economica, l'illuminazione delle 

' vie, , . 

Dapprima chi voleva uscirò di notte doveva 
portarsi un lanternino, é se apparteneva .̂Ua 
classe'privilegiata, farsi precedere da servi­
tori con torcie. 

Un editto del 12 novembre 1774 che.. In 
Gazzella pubblica nel N. 21 rende superflua 
quella precauzione. Ilichiamandosi esso .ad 
un ordine del 17 novembre 1773, ingiunge 
a tutti i luoghi pubblici, osti, caffettieri, spe­
ziali etc. sotto comminatoria della solita 
multa di fior. 4, di accendere ogni sera "le 
lanterne, esporte relativamente e con inca­
rico che debbano ardere dall'Ave Maria, sino 
alle due ore dopo mezzanptte. Ed ecco prov­
veduto all'illuminazione della città, la quale 
doveva venir sorvegliata... nientemeno che, dal 
signor Capitano circolare ! 

Un serio miglioramento edilizio delia nostra 
città lo si deve ad una —- mancata visita 
dell'imperatrice Maria Teresa. —: Que.sta 
visita era stata annunciata nel 1773 é doveva-
avvenire nel 1774. Gorizia in quell'incontro 
sarebbe stata il luogo di convegno della 
grande imperatrice colla famiglia arciducale 
dì Toscana e coi Reali di Napoli. 

Non ,0 a dire come il Governo si desse'le 
mani attorno per fare ilparare il selciato 
delle vie, demolire case indecenti, • togliere 
molti angoli che rendevano angusto 'e peri­
coloso il passare da una via.all' altra detur­
pando in pari tempo la città, e per prendere 
tutti ì provvedimenti che ritenevansi neces-
sarii per la grande affluenza di forastieri, 
attesa in quella circostanza. 

L' operosità spiegata fu tale che, non ba­
stando i nostri operai pel disimpegno dei 
diversi lavori, si dovette ricorrere a quelli 
del vicino Stato veneto. 

Una indisposizione, di quello non osser­
vabili che in persone regnanti, nota i,l Mo­
relli, fece andare a monte il progetto. 

* 

Sembra essere destmo che Gorizia, tanto 
favorita dalla natura in tutti i riguardi, abbia 
in ogni tempo da lambiccarsi il cervello per 
dare ai suoi abitanti acqua sufficiente. La 
questione dell' acqua, che appassiona anche 
presentemente il pubblico, era all' ordine, del 
giorno già 113 anni fa. In allora Gorizia 
possedeva sole due fontane: quella in piazza 
grande, sorta per opera del cittadino Giuseppe 
.Gironcoli che in compenso si ebbe il grado 
nobiliare, e ..quella eretta in piazza del CornOj 
in quei tempi chiamata anche delle legn 
spèse del cekjbre. ingegnere goriziano • Bar. 
Pacassi, autore del palazzo Attems e Ritter, 
quest' ultimò in via del Teatro, e del castello 
imperiale dì Schonbrunn. La fontana dì 
piazza grande venne solennemente benedetta 
e inaugurata il 26 marzo 1756. Le statue 
che adornnno ambedue queste fontane sono 
lavoro di certo Marco Chiereghini. 



20 PAGINE FRIULANE 

Questa notizia ce la dà la nostra Gazzetta 
nel suo numero del 15 settembre 1774 e 
dalla stessa rileviamo, che la statua della 
fontana di piazza Corno a quell'epoca era in 
lavoro, e che il Chiereghìni stava pure lavo­
rando per commissioiìe , del conte Rodolfo 
Coronìni un monumento in marmo di Car­
rara, in onore di un suo antenato. Per 
conto dello stesso conte Coronini, egli aveva 
poi fatto la; statua e la vasca della fontana 
del Castello di Cromberg. 

Le due fontane ricevevano alimento da una 
unica fonte, la lerebizza, l'acqua della quale 
veniva condotta in, città mediante tubi di 
legno, giacché a questi furono sostituiti i 
tubi di piombo solo nei 1779. Intanto l'ac­
qua mancava e gì' incliti Stati provinciali, 
preoccupati di questo fatto, diedero incarico 
al valente ingegnere goriziano, Antonio Cii-
pellaris, di studiare il modo di fornire la città 
d'acqua sufficiente. Questi studi, nei quali 
egli ebbe compagno il bravo meccanico bo­
lognese Paganini, erano li 15 agosto 1776 
non solo esauriti, ma compiuta anche l'opera 
che essi avevano per oggetto, giacché • la 
Gazzetta di quel giorno c'informa, che il 
Capellaris colia costruzione di tjue serbatoi, 
di alcuni ponti -canali e colla formazione di 
parecchi spiragli a sfogo dell'aria, ottenne 
che il già esistente acquedotto desse una 
quantità d' acqua sufficiente per nutrirò a,b-
bpndantemente ambedue le fontane. 

Propongo ai moderni nostri idraulici il 
quesito se, con provvedimenti di simil natura,, 
non sia sperabile un aumento del volume 
d'acqua senza alterare 1'acquedotto. 

Questo Capellaris era davvero un bell'in­
gegno. Nato nel 1727, egli venne nel 1768 
nominato ingegnere delle Contee ed ebbe 
parte non ultima nel sopire le diffei-enze 
insorte 'tra la Corte.di Vienna ed il Governo 
veneto riguardo i confini verso la Carintia. 
Fece parecchie opere idrauliche e stradali ed 
è autore di lina carta geografica delle Contee, 
neir anno 1780 dedicata da lui alla Società 
agr.avia.' Egli poi ripròmettevasi la propria 
celebrità perenne da certe memorie, sulla 
nostra provincia che da più anni si era dato 
a raccogliere, e che Dio sa dove sono andate 
a finire. 

• * • 

* * 

Gorizia deve essere stata sempre consi­
derata come, una specie di Eldorado per la 
gente pitocca e randagia. Abbiamo già visto 
come il Governo prendesse delle .disposizioni 
per impedire Faffluenza di tali ospiti poco, 
graditi che a guisa.di cavallette ci venivano 
dalla Carniola, spinti o dalla paura della 
peste, 0 dalla miseria. Sembra che questa 
gente fosse assai molesta e peiicolosa, a giu­
dicare dalle disposizioni pubblicate nella 
nostra Gazzetta in data 11 a gesto e 5 otto­
bre 1774. 

•Una di queste, del 3 agosto, oi'dina agli 

osti, locandieri ed affittaletti di dare in nota 
al Governo ed al Commissario di polizia tutti 
i forestieri che arrivano e che., si tratten-
gòtio almeno mezz'ora nei loro locali. 

Il magistrato civico poi era obbligato — 
dice un altro decreto dell'8 agosto — di esa­
minare questi forastieri e di non permetter 
loro un soggiorno più lungo di tre giorni 
nel. caso che non possano provare quale sia 
la loro professione, quali i mezzi di sussi-, 
stenza, chi conoscano, chi piossa per loro 
garantire ed infine quale sia il motivo della 
loro. venuta. E come se tutto ciò non ba-i 
stasse, un altro decreto, del 9 settembre 
ordinava al Governo di prendere le opportune 
disposizioni coli' autorità militare allo scopo 
di allontanare gli stranieri vagabondi. 

Se con tutto ciò ì vagabondi ed i pitocchi 
continuarono a molestare il paese, la colpa 
non er-a per certo delle leggi, ma di chi 
doveva por mano ad esse. 

Veniamo ora a trattare di un argomento, 
poco allegro invero, ma; inevitabile : dei prov­
vedimenti presi cioè a difesa della pubblica 
salute. 

Anche in questo riguardo là nostra Gaz­
zetta ci, fornisce parecchie notizie non prive 
d'interesse, dalle quali si ritrae il convinci­
mento che pure questo ramo della pubblica 
amministrazione non era trascurato. 

11 mal vezzo di portare al pubblico mer­
cato frutta immature provocava la pubbli­
cazione di un editto inserito nella Gazzetta 
dell'8, giugno 1775 che ne proibiva la ven­
dita sotto pena di perdita della merce e di tre 
giorni d'arresto nel Castello. Di, vino guasto 
a que' tempi non se ne doveva bere per 
le osterie, giacché un decreto del Consiglio 
capitaniale del 7 luglio 1774 ordina-va che 
cantfné ed osterie venissero visitate di quin­
dici in,quindici giorni e sequestrato, il vino 
guasto che vi si fosse rinvenuto. 

Le cloache dovevano venir vuotate a notte 
alta ed in caso di contravvenzione dovevansi 
sequestrare carro ed animali ed . arrestarne 
il, conduttore. CQSÌ prescriveva un editto del 
C. R. Capitaniale Governo del 23 agosto 1774, 
pubblicato dalla Gazzetta nel suo N. 9. 

Altra provvida disposizione era quella che 
la Gazzetta pubblica nel suo numero del 1" 
giugno 1775. Sembra che le mammane, non 
contente di aiutare il genere umano a venire 
ai mondo, volessero anche incaricarsi del 
servizio opposto, quello cioè di apprestare e 
comporre i defunti nella bara ed'accompa­
gnarli all' ultima dimora. Un regolamento 
non toglie, ma limita di molto la loro sfera 
d'azione in questo riguardo, obbligandole a 
non prestarsi se non richieste e soltanto per 
defunti di sesso femminile, di non pretendere 
dai poveri ver un compenso e dagli abbienti 
non più di quattro petizzè. 
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Dalla.morte alla sepoltura la vìa è breve. 
Fi^o al 1775 molte famiglie nobili e parec­
chie confraternite seppellivano i loro morti 
nelle tombe che tenevano nella chiesa me­
tropolitana. Un regolamento sulle .sepolture 
pubblicato nella Gazzetta delFll maggio 1775 
interdice alle confraternite di usare ulterior­
mente di quelle sepolture ; anzi impone loro 
dì sgombrarle e di trasportarne le salme nel 
cirnitero di S. Giovanni od in quello situato 
in Braida Vaccana, rimpetto alla odierna 
scuola Fumagalli. Quanto ai nobili, tanto 
rigore sarebbe stato impossibile a quell'epoca. 
Si- piermise loro di continuare la tumulazione 
nella metropolitana, salvo casi d'epidemìa ed 
a condizione che il cadavere venisse combusto 
mediante aspersione con calce viva. 

Ma entriamo un poco in più spirabil aere 
e dai' provvedimenti presi pei" scongiurare 
le malattie passiamo a vedere come si prov-

• vedesse a curarle. 
Era in quegli anni protomedico certo Anto­

nio Musnìg, che, nato a S. Lucia nel 1726, erasi 
distinto quale medico militare. I servigi resi 
all'armatagli procurarono l'importante carica 
nella provincia nostra. Doveva essere del 

, resto .un valente medico; egli fu che intro­
dusse presso di nói la vaccinazione ed a lui 
dobbiamo anche i primi rapporti sanitarii, 
poiché di tre in tre mesi egli pubblicava 
le sue osservazioni sopra le malattie domi­

nanti nelle due principesche contee. Sembra 
non per tanto che presso i goriziani, avvezzi 
ad essere curati da medici itahani, egli non 
riuscisse ad acquistarsi piena fiducia se il 
Moi'elli, dopo aver narrato che gli Stati pro-
vinciaU fecero invano istanza al Governo per 
ottenere la libera scelta del medico, osserva 
che i goriziani attendevano ancora quel me­
dico che sapesse guadagnarsi la confidenza 
e la riputazione dei medici passati. In ap­
poggio di quella istanza gli Stati osserva­
vano che la vicinanza coU'Itaha, il clima 
nostro ed il temperamento degli abitanti con­
sigliavano di provvedersi di medici educali 
alle scuole italiane. Di farmacie no avevamo 
già in allora tre: la farmacia* Della Zotta, 
all' inségna dell' Orso nero, quella al Moro 
che doveva appartenere a certo Giuseppe Vo-
leghini e quella alla Madonna, di Bonifacio 

• Grappini. In aìlora le quarte pagine dei 
giornali, nel senso moderno della parola, non 
:esistevano. Con tutto ciò quei signoi'i farma­
cisti le intuivano, giacche noi vediamo che 
tutti e tre fanno inserire l'arrivo dello acque 
acidule roicensi, dette di Cilli; ed anzi il far­
macista Bonifacio Grappini, quello dell'in­
segna alla Madonna, a farla in barba agli 
altri due colleghì, pubblica che la sua acqua 
fu trovata perfetta dal protomedico Musnìg. 
Del resto, un po' di reclame la sapeva fare 
anche la nostra Gazzetta, come sì .vede dal 
suo numero del 3 novembre 1774 dove fa il 
soffietto in favore di certo pittore francese 

Gondron e della dì lui moglie, valente rica­
matrice. I .conjugi abitavano nella contrada 
nuoya, detta "anche della Pace. 

L'anno 1774 deve essere stato un anno di 
carestia, giacché dalla Gazzetta rileviamo, 
che, allo scopo di sollevare alquanto le classi 
bisognose, il. Governo aveva prestato a questi 
Stati un capitale che in parte fu impiegato 
neir acquisto di granaglie ed in parte, cioè 
lior. 5000, fu' dato à mutuo al Monte dì pietà 
di Gradisca per tre arini, senza interessi. 
Anche , l'arcivescovo Rodolfo conte Edling 
impiegò la somma cospicua di fior. 1500 nel-
r acquisto di grano che fece poi vendere a 
prezzo mitissimo, depositando l'importo rica­
vato presso il Governo coli' incarico d'im­
piegarlo fino al suo esaurimento nella compra 
dì grano e nella vendita dello . stesso sqttò 
il prezzo dì costo. 

La Metìda dell' anno 1774 era di L. 11 aj 
polonico, ciocché corrisponde n un di prèsso 
a fior; 1.87 della moneta attuale, mentre, ec­
cettuata quella annata, in tutto il decennio 
dal 1770 al 1779 non arrivò alle 10 Lire. 
Anche il prezzo del vino era in quel}.'.anno 
abbastanza alto; il nero, a fìoi*. 4.42 l'ornay 
il bianco a 4.59. • ' • 

Troviamo però in proposito nel N. 28 della 
Gazzetta che in quell'anno, forse appunto a 
motivo della scarsità della vendemmia che 
nel territorio dei comuni di Brazzano e Gias-
sico non raggiunse i quattro qui)iti del rac­
colto medio di un decennio, il Supremo 
Consiglio Capitaniale ])ermetteva la véndita 
del vino a prezzo libei-o, salvo il pimire chi 

.abusasse di tale permesso. Abusare! in che 
modo? molto probabilmente col « rompere 
i prezzi » come dicono i negozianti, vendendo 
il vino a troppo buon mercato e. minacciando 
cosi i proventi delle cantine signorili. 

Anno di neve, anno ,di abbondanza, dice 
il proverbio; e di fatti l 'annata 1775, pre­
ceduta da un crudo inverno, fu annata buona. 
Specialmente la vendemmia dovette .essere 
molto abbondante, giacché i prezzi non sce­
sero mai tanto bassi. E] fredda doveva essere 
queir invernata, se nel giornale nostro tro­
viamo, notato in data 24 novembre 1774: « Ab­
biamo da alquanti giorni un freddo terribi­
lissimo, il quale ci ha antecipato 1' invei-iio 
di un. mese e mezzo avanti il nostro con-
sutito, in tempo che noi'negli altri anni gode­
vamo del più dolce auturnio, Questo freddo 
viene cngionato dalle molte nevi cadute-si 
nelle circonvicine- montagne che in questa 
città avant' ieri notte scorsa: Questo freddo 
ci fa' temere per i nostri t'accolti e .ci fa 
l'agionevolmente sospettare che il nostro clima, 
egualmente che quello dì gran parto di questo 
emisferìo, siasi notabilmente cangiato.» 

Si noti che il freddo segnulato dal poco 
corretto scrittore di quella notizia era scop-
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piato alla fine .di 'novembre, ih im' època 
nella quale, secondo lui, i goriziani solevano 
godere del pwt dolce autunno ed avevano da 
attendere nientemeno che un mese e mezzo 
per arrivar nelP inverno. Bisogna convenire 
che/o la,. Gazzella esageri nei suoi apprez­
zamenti, 0 che i nostri maggiori abbiano 
avuto r epidèrmide meno sensibile della no­
stra, ó che la supposizione del raffreddamento 
del clima nel nostro emisferio abbia qual­
che fondamento. Noi, che da parecchi anni 
siamo, abituati ad entrare nell'inverno colla, 
fine d' ottobre per uscirne coi primi dì aprile, 
non possiamo che invidiare i goriziani di 
cent' anni fa. 

. * . 
* * 

Non anco il fumo si fa veder, 
•,Nori anco il se^no s'ode sonar, 
Lesto stìi tetti Sale il pompier... 

.Non v* ha più nulla di clie tremar. 

Cosi il canto dei pompieri musicato, se 
non erro, dal Sinico. 

All'època della quale noi ci occupiamo, i 
pompieri erano ancora nella mente di Dio e 
per noi Io èrano anche le pompe, giacchè 
appena nel 1771 Maria Teresa regalava alla 
città due pompe. Prima d'allora ci si aiu­
tava alla meglio ed un' idea del come prò-

. cedevasì, ce la dà la nostra Gazzella nei suo 
numero del 3 novembre 1774. 

La sera del 27 ottobre scoppiava un in­
cendio nella stalla del conte Giuseppe Stras-
soldo. Al segnale accorsero il militare ed il 
giudice e rettore della città, Antonio de Za-
nutig, ed in breve il vorace elemento sembrò 
domato per modo che tutti ritiraronsi tran­
quilli. 

Senonehè verso le 4 ant. un forte vento 
ravvivò il fuoco che improvvisamente divampò 
in modo sì terribile da minacciare gli edi­
fìci annèssi. Il rombo del cannone, il suono 
delle campane ed il rullo del tamburo desta­
rono i cittadini spaventati, i quali, mezzo 
vestiti,- uscirono dalle loro case diligendosi 
vèrso quella parte che uti sinistro chiarore 
dinotava minacciata dalle fiamme. 

Sul luogo, la confusione;, iì trambusto dove­
vano essere grandi. Il cronista non accenna 
che si facesse u?o dell'acqua; osserva,però 
che si posero in opera i ramponi da fuoco, 
ciocché vuol dire che si procedette alla demo­
lizione dell'edificio incendiato, e che, coli'aiuto 
di militari e cittadini, l'incendio fu in bre-
v' ora spento. Uri' altra osservazione trovo 
fatta dal cronista, die torna a grande onore 
dei goriziani. Oltre duecento persone di' ogni 
classe invasero in queir occasione la casa 
Strassoldo ; eppure, non il piìt piccolo furto 
si ebbe a lamentare. 

.(Questo fatto dà una solenne smentita al­
l' asserzione del manoscritto della collezione 

della Bona, che ad una numerosa classe di 
goriziani affibbia la pecca di non saper rispet­
tare la proprietà altrui. 

* 
* ' * 

Nella prima parte vi ho detto, come, nel-
r epoca che stiamo esaminando, l'industria 
nostra principiasse a dar segno di vita ga­
gliarda e proficua. La Gazzetta ci fornisce 
in. proposito parecchi dati. 

Cosi troviamo annunciata nel suo numero 
del 28 luglio 1774 la gratificazione di fiorini 
100 —• pochini davvero — a quel Gio. Batt. 
Polli che per il primo piantò una fabbrica 
di nastri di seta e mezza seta; vediamo che 
un certo Francesco .Rosman apprestò i tubi 
di piombo per la fontana del Castello di Monte 
Corona, della quale già parlammo (15 set­
tembre 1774); che un cappellaio riuscì a fab­
bricare cappelli neri eguali a quelli che pro­
venivano clair Inghilterra, (30 marzo 1775); 
che un .maestro Pietro Simpel introdusse 
r industria, della tessitui-a di veli in opera, 
ad uso di Bologna (6 aprile 1775). Né ci 
mancarono le scoperte. Quelle riportate dalla 
Gazzetta, riguardano il singhiozzo e l'olio e. 
la pianta dei ricino. La scoperta rìtlèttentè 
il singhiozzo è dovuta adnn cavaHere il qtiaie, 
trovò che prendendo, uh po' di sale ci si 
poteva liberare da sì importuno fenomeno 
nervoso, ta. Gazzetta non ci trasmise il nome 
del benemerito cavaliere, come ci sottacque 
quello di un membro della Società agraria;, 
che scoprì 1' antipatia dei topi per la pianta 
del ricino. Legò invece alla posterità il nome 
di Lorenzo Morandini, agente dèll^ farrhacià 
al Moro ed autore d'importanti scoperte 
sulle qualità della pianta suddetta e dell'olio 
che se ne ricava; fatalmente però dimenticò 
di dire in che quelle scoperte consistessero. 

, * • 

Hi * 

Se r immaginazione degli odierni'ministri 
di finanza d'ogni paese è ferace hell'esco­
gitare nuove tasse, anche quelli di ol ti-e cento 
antìi fa non corbellavano. La nostra provincia 
pagava nel 1762 per imposta fondiaria 7500 
liorini; rna poi c'era una quantità d'imposte 
dirette ed indirette, la cui enumerazione mi 
condurrebbe troppo per le lunghe. Noterò 
soltanto che, tra le dirette, e'era una sovra-
imposta in compenso degli uomini requisiti-
nella provincia per l'esercito e non dati; e 
tra; le indirotte, oltre al testatico, al fuocatico,, 
al mortuario, alla carta bollata, al bollo delle 
carte da giuoco e dei calendari i, anche quello 
degl' involti che racchiudevano la cipria. Il 
consumo doveva essere ben grande, se l'e­
rario trovava proficua per le sue casse una 
simil tassa ! 

Oltre a queste però trovo nella nostra 
Gazzella del 17 novembre 1774 che iU Go­
verno ordinava l'esazione anche per 1' anno 
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1775 della steora debitorialc o classificatoria 
e di una tassa sui cavalli. 

La steora debitoriale era una specie di 
, tassa rendita, molte volte vessatoria ed in­

giusta perchè l'importo della rendita da col­
pirsi veniva fissato dai Collettori secondo i 
lóro, calcoli e la loro induzione. 

Una' imposta volontaria molto gravosa e 
talvolta rovinosa che andava a colpire, come 
pur troppo in oggi ancora colpisce, le classi 
meno abbienti — ora il lotto. 

Molto probabilmente, anche allora come 
ora, un sogno,, la morte di.qualche perso-

: naggio illustre facevano, accorrere a frotte le 
donnicciUole alla collettura per deporre nelle 
mani del collettore i pochi soldi, chissà coil 
quante .privazioni sei'bati ! Però, se il lotto 
era già.una istituzione, erano proibiti i mezzi 
che lo potevano fayorire; erano cioè proibiti 
i libri dei s.ògriì, le cabale, la sibilla celeste 
edaltri simili prodotti di tal genere di lette-
.ratuia. 

. Si capisce da ciò che la buona, volontà 
e' era, ma mancava il coraggio! . 

* * 

; Ci siamo finora tanto occupati di ordina­
menti ' e disposizioni d' autorità che è tempo 

•. oramai di parlare delle autorità stesse. Su­
premo reggitore dei destini delle unite contee 

. era il Capitano che nel vice - capitano o 
\- Luogoteuehte aveva il suo sostituto. 

. Neli' epoca della quale più particolarmente 
discorriamo, la.carica di capitano era rimasta 
vacante per la morte del conte Rodolfo di 
Vagénsberg'avvenuta in Gorizia li 5 novem­
bre del 17.73, e reggeva la provincia quale 

•'Vice-capitano il conte Rodolfo Coroninì. 
La Gazzetta nostra i-iferisce che l'impor­

tante carica ora stata affidata a .Francesco 
Ada,mo conte di Lamberg, che gii Stati pro­
vinciali nella loro- straordinaria i-adunanza 
del 22 agosto 1774 si affrettarono ad aggre-

•. gare al còrpo della nobiltà goriziana. 
; Il capitano fungeva presso la Dieta da 
Commissario iruperiale e veniva all'uopo mu­
nito di apposite credenziali, come si rileva 

,dal N. 14 della Gazzetta. 11 N. 15 poi ci rac­
conta il solenne ingresso nella città del 
nuovo, reggitore! Gli andò incontro sino a 
G.abria il. ct\])itano circolare Paolo do Roselli, 

, mentre a Merna lo attendevano il vice-capi­
tano conte Coronini, gli assessori provinciali 
e gran numero di cavalieri. Accompagnato 

' daf quali, si avviò verso la città ed arrivato 
alle porte venne salutato dalle salve della 
artiglieria ; i cittadini, schierali sotto le 
armi e comandati dal maggiore Giuseppe 
.Polini, facevano ala. al suo passaggio. In 
quella sera il conte Vincenzo Strassoldo 
aperse le sue sale ad una'.geniale riunione, 

. rallegr-ata da. musicali conciliti, e più tai'di 
il conte Rodolfo Coi-oninì oifrivaal nuovo 
capitano uno splendido banchetto. 

Immediatamente sottoposto al capitano era 
il Consiglio capitanalo delle unite Coatee di 
Gorizia o Gradisca, che si divideva in due 
sezioni, giudiziale 1'una, politica l'altra, e 
che aveva in mano non solo il governo della 
provincia, ma anche quello della città. Era 
composto di otto membri e trattava gli affari 
collegialmente. Esecutoii degli ordini del 
Consiglio capitanale, erano i due capitani 
circolari, uno . per la Contea di Gorizia,' 
l'altro per quella di Gradisca, ed abbiamo già 
visto che per Gorizia fungeva in tale anno 
il barone Paolo de Boselli. Questa 1' autorità 
governativa. 

L' autorità provinciale era costituita dagli 
Stati provinciali, all'epoca di cui parliamo' 
scaduti e ridotti ad un puro corpo ammi-
nisti'ativo della sostanza provinciale. Erano 
in origine composti di tre ordini: del clero, 
dell'ordine patrizio e del non patrizio, che 
suddividcvasi nella classe dei cittadini e nella 
comunità dei contadini. Ben presto però cit­
tadini e contadini, còlla speranza di'sottrarsi 
alle imposte, si sciolsero da ogni vincolo, 
per cui rimasero padroni del campo i soli 
due ordini del clero e dei patrizii. 

Dalla nostra Gazzetta rileviamo che gli-
Stati provinciali nella loro radunanza del 21. 
.novembre 1775. accolsero nel loro grembo, 
con voto attivo e pas.sivo, i canonici della, 
metropolitana, cosa che al nostro Morelli non 
andava a sangue se devesi arguire dalla; 
sua osservazione, essersi gii Stati ..lasciati, 
abbagliare dallo splendor delle vesti più che-
dall'importanza .della carica, isecondo lui-
certamente inferiore a quella dei parroci di, 
campagna. 

Per il disbrigo degli affari, gli,Stati nomina-, 
vano una Deputazione consistente di quattro 
membri eletti per sei anni; e noi vediamo dalla 
nostra Gazzetta che i giovani patrizii, affine 
di impratichirsi negli affari, frequentavano-
gli uffici degli Stati; cosi — nota la Gazzetta 
del 7 luglio — furono iscrìtti a praticare le 
sessioni ed agende della Deputazione i pa­
trizii G. B. de Bosizio ed Antonio de Marinelli. 

Più importante degli Stati era la cìvica 
nosti'a. magistratura la, quale, come .fin quasi 
ai nostri giorni, portava il titolo di,Magi­
strato, Ne era capo il Giudice e Rettore, 
carica questa coperta da Antonio de Zanutig 
che r assunse il 2 giugno 1774 prestando giu­
ramento nelle mani del vice-capitano conte 
Coronini in presenza dell'intiej'O magistrato. 

.11 Magistrato poi era composto del Con­
sìglio che dividevasì in interno di dodici ed 
esterno di- ventiquattro assessori. 11 Magi­
strato ararninìsti-ava la giustizia tanto civile 
che criminale per i non nobili della città e 
dei sobborghi Coi-no e.Piazzutta. La Gazzetta 
ci narra in proposito che li 25 luglio 1774 
veniva pubblicata una sentenza della reggenza 
di Graz, a quo' tempi funzionante da Corte 
d'appello, nella causa tra ì fratelli Iseppo 
e Samuel Morpurghi, componenti la ditt^ 
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Aron e fratelli Morpurghi, colla quale veniva 
dichiarata semplice la loro società e li si 
rimetteva a liquidare i loro conti particolari 
al magistrato civico quale prima istanza. Per 
i nobili era competente il Consiglio capitanale. 

La procedura nelle cause civili era orale. 
L'attore faceva inlimare il libello al conve­
nuto e le parti venivano citate dinanzi al 
collegio dèi giudici dove si dibatteva la causa 
e veniva pronunciata sentenza. 
• Noto con compiacenza professionale che 
un editto del Consiglio capitanale di data 4 
gennaio 1775, pubblicato nel N. 28 della 
Gazzetta^, ordinava che gli atti giudicatali non 
potessero venir prodotti senza la, firma di un 
avvocato. 

Quanto alla giustizia criminale, l'editto di 
Maria Teresa che aboliva la tortura venne 
pubblicato appena nel 3 gennaio 1776; per 
fiuìnei due priipi anni in cui visse la nostra 
Gazzetta r inumano sistema vigeva ancora. 

Il nostro Morelli ne parla con vero orrore. 
« Ad onta dei lumi — egli dice —- che il 

nostro secolo sparse sullo spirito della legi­
slazione,, si videro a noi tramandate tutte 
quelle leggi che dalla barbarie dei passati 
sècoli furono, dettate in disprezzo dell'umana 
ragione. Oltre le pene che si sono prescritte 
per ogni specie di delitto, contiene il codice 
un compiuto corso di ammaestramenti in 
riguardo alle formalità ed all'ordine da os-
serva;rsi nei processi, criminali. E perchè 
nulla rimanesse a desiderarsi nell' opera, vi 
si vedono persino incisi in rame gli sti'u-
menti e le macchine fatali, inventate dalla 
crudeltà dei tiranni ed adottati dalla bar­
barie dei giudici per tormentare gl'innocenti 
ed assolvere i rei!» 

,. • „ . (La fine al prossimo nuinero). 

•S^(S);^pS<^> 

•CANTI POPOLARI RELIGIOSI 

(Appendice alle due pastorelle (1) che il'Popolo del­
l' alto Friuli orientale, canta nelle feste del Na-
tale e all'Epifania). 

Nànzi, nan?i chiste puiirte,. 
. Ajè l'agnùl e '1 pastor ; , . 

yin puartàfl.le buine gnòve 
Le nas.sùd il Salvator, 
Siora, sjóra, facci onore. 

• Dàìnus còculis o milùzz 
.Di che roba par i fruzz. 
Dàinus còculis o colazz, 
Di che roba pai fantazz. 
Se spietìn che vo' vignis 
No' murin di fred in pìs 
Sin za dùrs come sivilùs. 
Siora, siora, puartàit ì siops. 

Terzo, 22 febbraio 1892, 

(l) stampate nel N. Il, annata IV 

L. P E T E A N J . 

Pagine Friulane, 

L ' U S T I N À D 
-4>-

Une di il Signor e San Pieri a lèvìh vie 
par une strade, cuand che a vìoderin a vi-
gnissi incuintri un, phaminand irnbùrìd, me-
scedand i brazz come ch'ai vess vùd di là a 
phapà il prin. 

Cuand eh' al fo dongie : 
— Dulà vaiso? — 'i disè San Pieri.-
E cheli, cun- t ' une vosate: 
— A Rome ài di là. 
— Ben se Dio ora — rispuindè San Pieri. 
— Ora 0 non ora, a Rome ài di là — 

dissal lui. 
E San Pieri In che volte al Signor: . .. 
— gh.'istiinlu, Signor, par eh' al cròd di 

podò fa ce ch'ai ùl cence di vo. 
E il Signor : • 
— Qhastiilu, Pieri. 
E San Pieri: . , 
— Muditi 'n crot! 
E chel om al doventà sùbit un crote viof-

dìide un poghe di aghe ' t 'un fossàl, dongie 
de strade, al petà un salt dentri. 

Il Signoi- e San Pieri a cpntinuàrìja a là 
vie phacarànd. , 

Vot agns dopo, mo, a tornàrina passa par 
lì ; San Pieri a si visà dal' om cambiàd ih 
crot, e, voltàd al Signor: 

— Vino di perdonai? — dissal. 
— Perdonìn, — rispuindè il Signor. 
E San Pieri, làd dongie V aghe, al disè al 

crot: ^ 
— Tome om. 
Altornà subit om, al petà un salt sula 

strade, e vie plui imburid di prime. 
E San Pieri: 
— .Dulà vaiso po' ? — dissal. 
E Tom : , 
— A Rome ài di là, 
E San Peri: — Ben se Dio ora. 
E l 'om: . 
— Ora 0 non ora, a Rome ài di là. 
— Nòo! — dissal San Pieri. 

. E cheli ch'ai ere za lontan, voltansi: 
— Soi stàd vot angs crot e m'infoti a sta 

anf.he vot ; a Rome ài di là. 
San Pieri al tornave a inrabiàsi, ma '1 

Signor ridind a - i disè: 
— Cuiètiti, Pieri ; cheli là '1 è un ustinàd 

e nissun plui lu voltarà. 

Ctiapade su a Orgnan. 

V. GREAT. 
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I GALLI 
DISCESI DALLE ALPI ORIENTALI 

. iS STANZIATI NBr,r,'AGRO 

IN CU! FU POSCIA DEDOTTA LA COLONIA «AQUILGJA: 

( 5 7 1 u. r̂ . - - 183 a. C. ) 

DI 

D. boMENico PANCINI 

Insoluta è ancor la questione intorno al 
luogo, in cui una turba di Galli, fra i quali 
12000 guerrieri, discesi dall' alpi orientali 
neir anno 571 di Roma e 183 av. Cristo, 
sostando nell' agro, poscia chiamato aquilo-
jese, erasi stabilita e aveva cominciato a 
fondare, un oppido-

Sonvi coloro i quali pensano, questi Galli 
avere, occupato un sito montuoso sopra 
Aquileja ; e chi accenna alla montagna di 
Medea (*), chi crede siensi .stanziati nelle 
vicinanze di Monfalcone, situazione bensì 
meno elevata, ma elevata ; e chi persino 
arriva a supporre che su qualche colle del 
cividalese siensi essi fermati. In conforto 
della lóro Opinione adducono) un fatto, quasi 
incontrastabile, secondo essi: die cioè questi 
barbari, gente t^stuta e guardinga, non eran 
soliti, appena giunti, di estendersi al piano, 
perchè questo non sarebbe stato adatto a 
sostenersi e difendervisi contro chi avesse 
tentato muover guerra per cacciarli dal paese 
occupato. 

Checche sia di cosi dìflerenti pareri, io 
la penso altrimenti ; e credo importante la 
questione perchè lo stanziamento di questi 
Galli trasse la deduzione della Colonia Àqui-
lejesé, è la fondazione dell'antica città. 

10 .scrivo che il luogo, ove i galli coi 12000 
guerrieri si stanziarono nell' anno indicato, 
è vicino a S. Giorgio di Nogaro, e precisa­
mente fra S. Giorgio e Carlino da tramon­
tana a mezzodì, e fra, Mah san a e Zellina da 
oriente ad occidente. 

11 Gerardi che ha scritto la Storia Fisica 
del Friuli, è il solo che accenni in poche 

, parole a Nogaro ed ai Galli ; senza però aver 
un' esatta cognizione del sito, causa un'antica 

(I) Sostenitore di questa opinione è un articolo slrtmpato sulle 
Pagine Friulane, anno IV. N. 12, lOmarzo 1892, dal eh. signor 
Achille Cosattinl che.lo, manda da Napoli. Non conosco di per­
sona questo eh. signóre, ma lo conosco per altri suoi scritti-
e^ud!t), che lèssi con piacere, j quali parlavano di cose del 
ifriùli. Senza spirito di parte, come egli accenna aver fatto 11 
Cleoni ammettendo. Medea per il luoj^o occupato dai Galli, io 
oso porre innanzi àgli occhi dei colti lettori di questo periodico 
il presente scritto. Il signoi'e ohe stimo e che scrisse sui Galli, 
vorrà, perdonarmi. Non intendo di far. per nessun conto pole­
mica; ma solo di portar una pietrazza, se ci potrà entrare, nel-
redificio'della storia patria friulana. 

Mappa, che in qualche luogo ha bisogno di 
revisione. Con tutto ciò oso scrivere che vi 
sono dei buoni argomenti per sostenere la 
mia opinione, e qui tosto li porto. 

Livio nel XXXIX. 45 così dice : « Dopo 
aver i Galli transalpini fra le gole dei monti 
e le fitte boscaglie trovato una strada prima 
allatto ignota, giunsero in Italia ( e quindi 
nella Venezia) ed edificarono un oppido 
nell'agro, che óra chiamasi Aquilej'ese », Nel 
medesimo libro . C. 55 scrive ancora « che 
èssi óve per luoghi deserti avevano incon­
trato terreni incolti, senza recar ingiuria ad 
alcuno avevano-posto stanza, e che ivi ave­
vano cominciato un oppido.» 

Di più narra (l . cit.) che cacciati dai. Ro­
mani « non sapevano qual. via prendere in 
cerca d' una terra che loro si presentasse e 
potessero occupare. » E nel XL. 34 parlando 
della colonia aquilejese la dice dedotta in 
Agro Gallormn, che io traduco nel piano 
occupato dai Galli. Finalmente Plinio, libro 
HI. 19, ci fa sapere che dodici miglia romané 
lontaiio da Aquileja, contro la volontà del 
Senato, 1' oppido cominciato dai Galli, fu 
distrutto da M. C. Marcello; e qui il BeRubeis 
[De Primordiis, incremenlds, et sxidio UrMs 
ri<7ia/ens2\sy seguendo i romani scrittóri, ag­
giunge «che il nome.che i Galli avevano 
imposto a questa città perì con essa». 

Queste cose ho premesso e così quindi 
ragiono : Convien vedere, prima di tutto, se 
in mancanza di storici documenti, o di iscri­
zioni, che indicherc^bbero qualche cosa,, pre­
sentemente ancora, fra la gente che vive sul 
sito che ho detto aver occupato i. Galli vicino 
a S. Giorgio di Nogaro, esista una qualche 
tradizione. Questa tradizione e' è e io penso 
sia forse anche importantissima. Da remo­
tissimi tempi, abbiamo nel territorio suac­
cennato queste determinazioni di luoghi: 

I." Prato dei Galli fPrrU dei Giaij sulla 
roggia. 0 fiumicello Zellina. 

II." Bosco dei Galli, che da tramontana si 
stende a mezzodì Yi^osc dei GiaiJ. 

ITI." Ara dei Galli {Are dei GiaiJ che è 
un tratto di terreno^ che da tramontana va 
verso il mare. 

IV." I. Galli fi GiaiJ tratto di terra col­
tivato per 75 e più ettari. 

.V." Cesso di Gallìa fcèss di GallìeJ ed 
anche Cesso dei Galli fcess dei GiaiJ ; cesso 
adoperato per accesso, stante 1' arrivo delle 
barche da scarico. 

VT.̂  Ponte -dei Galli fPaint dei GiaiJ, . 
Mi si dirà, indovinando le deduzioni che 

intendo trarre da questi nomi locali : adagio, 
le dominazioni dei, luoghi non bastano per 
stabilire un fatto. Essendo, come nota il De 
Rubeis, colla città dei Galli perito anche 
il nome ; ricordatevi che nella Venezia ab­
biamo Gai, Gini, Gaggio, Gazo, che valgono 
lo stesso, cioè Gaidum della bassa latinitày 
d' origine celtica, che significa bosco. 
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È vero, ma' questi, noiirii dati, a villaggi, 
son'nomi che senza dubbio indicano più o 
meno essere stato qualche bosco nel luogo, 
ove sorgono presentemente i detti villaggi, 
e non portano nessuna determinazione per 
riguardo ai Galli. Questa esclusione credo di 
farla ancora, perchè in dette locahtà non si 
parla ilvolgar friulano in cui la voce Giai 
s' adopera per dir Galli, si bene il dialetto 
yenezilano, che non la usa ad indicar i me­
desimi. 

Qui invece in un territorio, che da levante 
a ponente si estende per tre chilometri e più, 
e da tramontana a mezzodì un chilometro e 
mezzo e più, abbiamo più luoghi, denomi­
nati come.se fossero stali occupati dai Galli, 
giacché si adopera sempre l'ai'ticolo deter­
minante, che indica quei siti aver avuto. 
relazione con ossi. Inoltre non abbiamo solo 
la voce, friulana Giai^, che secondo l'uso 
comune della luigua s'adopera per Galli, 
ma in un luogo espressamente vien detto, 
quasi a spiegare il valor della voce, Cess di 
Gallìe, cesso della Gallia; cioè^ come parmi, 
(iella gente gallica. In questo luogo per.fermo 
.non si può ammettere la voce della bassa 
latinità Gaidum (bosco), perchè Gallia suona 
cosa propriamente appartenente ai Galli. 

E che dirassi del sito che vien . chiamato 
ara del Galìi (are dei .GitdJ "? Non voglio 
far d'ignorare, che il nome Ara vien preso 
in friulano, almen nella bassa, per indicare 
un tratto di terra posto in coltui'a ; ma ctò 
lasciando a ,chi poti'obbe opporsi, a quanto 
ho da dire, qualificando tal nome.; mi sia 
lecito di far osservare,:«Non si sa foi'se che 
queste genti innalzavano, le loro ai'e in fitte 
boscaglie, e che in esse non mancavano di faro 
i loro saciMficii? Ebbene, ah in%w.emoràbili 
in questi luoghi- ei-an boschi, e si trovano 
ancora nella terra gli avanzi di grosse radici 
quasi fossilizzate, ê  dei tratti' torbosi di 
lignea rnatéria. An̂ /i bisogna dire che sin 
r oppido sia stato cominciato in mezzo al 
bosco la cui località porterebbe il nome as­
soluto i Galli (i GiaiJ. Sosterrebbe quanto 
asserisco Giulio Cesare^ che così scrive intor-no 
alle costumanze dei Galli : « AUdificio circum-
dato Silva, ut sunt fere domicilia Gallar uni » 
fComm. De' Bello Gallico VI, 30 J. Che se 
con ragione vien osservato che quei popoli 
barbari avrebbero cercato,'per stabilirsi, un 
luogo dà potersi difendere contro chi avesse 
tentato ricacciarli, in questa località non 
manca la premura della difesa. Quantuiique 
non abbiano qui occupato una parte montuosa, 
come più adatta, a ciò, convien osservare 
che avevano cercato per,altro di collocarsi 
fra due fiumi. Questi erano il Corno, come 
vien chiamato adesso, sul quale è il cesisodi-
Gàllìa^ COSI denominato anche oggi perchè 
le barche in questo sito approdano; ed il 
fiumicello Zellina, il quale un tempo deve 
essere stato d'alveo assai piìi profondo e 
assai più largo che non ora, anzi navigabile, 

come lo hanno indicato, per tacere, di una 
larga bassura, che apparisce tuttodì all'osser­
vatore, certi segni. rinvenuti in. tempi non 
lontani nel suo letto,, consistenti in grossi 
lastroni di pietra, con anelli di ferro, che 
tutto fa ritenere di'epoca romana, e i quali 
avrebbero servito per . assicui'are le navi, 
Questi due fiumi poi vanno quasi a ter­
minare ad angolo, il. che avrebbe reso più' 
facile la: difesa là dove cessali le denomina­
zioni date. ai diversi luoghi del territorio,, 
che io dico occupati dai Galli. Secondo 
Amedeo Thierry {Ristorie des Gaulois) io 
stanziarsi sui liimii per difendersi dagli as­
salitori, sarebbe stato tutto proprio del G:allQ. 
.Egli così scrive : « Assalito dai nemici nel , 
quieto suo ritiro, spesso mutava' la villa in 
fortezza', e quel bosco, quel fiume..., rende-
vagli all'uopo importanti servigi». 

, Se poi si volesse nel caso nostro mettere 
in seria contingenza questa óssei'vaz'ione, o 
si volesse, negarla, resterebbero sempre a. 
favor(-s di ciò che dissi più sopra, pev prò- , 
vare che i Galli hanno occupato questo ter­
ritorio, le altre parole di Giulio Cesare liei 
luogo citato, il quale così aggiunge : « (Galli) 
vitandi aeslus causa, plérumque silvaruni ac 
fluminum peturit propinquiidles )).'I Galli per 
evitare il caldo per lo piìi cercano d'aver. 
vicini i boschi ed i Tiumi. La qualcosa pre­
cisamente in questo sito avrebbei'ò fatto. 

Ma altre osservazioni ancora. Vicino al 
Cesso della Gallia, esistono nel fiume Corno 
le traccio ,d'un antichissimo ponte, che.tut-, 
todì conserva la memoria della sua esistenza, 
essendo, chiainato tal luogo Ponte dei Galli. . 

Nella campagna che fronteggia questo ' 
ponte e che è un' ultima linea del terrri-
torio, che sai-ebbe stato secondo il mio pa­
rere occupato "dai Galli, sotterrà si trovano 
rovine di antichissime fabbriche. Si scavano 
queste rovine ad un metro di profondità, 
con sti'ati di carbone^ che indicano esservi 
un tempo passato il ferro ed il fuoco : son 

,poi così anticlie, che" quantunque dèlio spes--
sère di un metro e più, si possono tagliar 
colla vanga come si taglia 1'argilla : tanto " 
son congiunte assieme e disfatte'. Né. qui è-
tutto, l'iguardo a rovine. Anche nel sito chia- • 
mate assolutamente vfiViZ/'< (i Giai j ci sono, 
avanzi di numerosi fab^iricati dell'epoca ro­
màna; i pezzi d'embrice e la qualità dei 
latei'izii portanti anche marche, .che si tro­
vano dappertutto in 75 ettari di terreno 
coltivato, lo indicano. Non intendo già dirò 
con ciò che queste sien le rovine dell' op­
pido cominciato dai Galli l'anno 183 prima 
dell'era nostra, negli anni di .Roma 574. 

Tutt'altro ! Noto solo che se anche i Galli 
avessero, come è più probabile, stando à ciò 
che dice Strabone (IV.) fondato quest'op-. 
pido con semplici case costruite dì legni con 
graticci, difese, come pai'mi, da un vallo e 
dai (lumi suaccennati; avendo essi qua e là-
dissodato questo terreno tutto boscaglie e. 

http://come.se
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solitario, i Romani,'0 i Carni possono benis­
simo aver approfittato del sito da essi pre-

. parato, ed in seguito aver fabbricato qualche 
grosso vico nelle vicinanze d'Aquileja, che 
poscia chi sa da chi, o per qual ragione 
distrutto, conserva le traccie della sua esi­
stenza. 

Non mancano poi in queste località, sebben 
, vicine ad Aquileja, (si poco studiate dai 

vecchi antiquari) avanzi d'armi di ferro, che 
stante la foi'ma quasi perduta per la ruggine 
divoratrice le devi dire antiche, ma antiche 
assai ; monete che, fra molte, trovate di 
cònio dell' impero, son tutte corrose, e non 
puoi qualificarle, mentre non compaiono che 
come un rozzo pezzo di bronzo. Forse se 
fossero arrivate in inailo di qualche distinto 
aròheologo si avrebbe potuto• congetturar 

, .qualche cosa per la scienza storica., , . 
Ma non delibo, lasciare sfuggire un' altra 

bssìervazioiie. Nelle vicinanze di San Giorgio 
, sono presentemente boschi parecchi, ed anche 

confmanti con quello che è chiamalo bosco 
dei Galli (bosc del Giai). Perchè dunque 
non si chiamano tutti questi-boschi Gial da 

.. ' Gaidum (bosco), e solo queir uno, posto nel 
• territorio sopraindicato, porta tal nome, e 
• còsi vién determinato com.e avesse appar­
tenuto ai Galli? 

Abbastanza sui nomi locali ; ora ragio-
' tìiiimo dietro quel poco'che possono sugge­

rire gli storici. 
•' Le parole di Livio, le quali ci fan sapere, 
ohe ì Galli, dopo aver trovata una strada 
prima alfatto ignota, penetrati in Italia, 
giunsero'nella Venezia; se dobbiamo stare 

', a quanto dicono gli antichi geogralì : in primo 
; luogo ci portano a ritenero essere intanto 

,. arnvatì di qua del Tiraavo, antico confm'e 
. dei Veneti. Che se appena passata, non dico 
• già.ri fiume, questa linea di coniine, avessero 

posto stanza sui monti, ci sarebbe molto a 
ridire ; sia perchè già fino alle falde di questi 
erano i Carni, sia perchè dal medesimo Livio 
viene scritto, ancora che essi trovarono nella 
Venezia lungo il loro passaggio soltanto so­
litudine e boscaglie, e che qui in luogo de­
serto senza ingiuria di alcuno si fermarono. 

, Han dùnque percorso un tratto del territorio 
dei Vehfiti deserto e abbandonato, prima di 
fermarsi. A. questo passo citato aggiungo 
altro : « cacciati dai Romani, non sapevano 
che via prendere in cerca di una terra, 
che loro sì presentasse e potessero occu­
pare». Se fossero rimasti sui monti e non 
discesi nel piano, penso che, se non altro, la 
via del ritorno con, più facilità sarebbe stata 
da loro conosciuta ; ma stanziati nel piano, 
in mezzo ai boschi, doveva parer loro d' es-

* sere, come noi diremo, senza bussola per 
andar in cerca di stanza. A tutto, questo 
aggiungasi che il basso Friuli, come risulta 
dagli storici, quantunque appartenente agli 
antichi Veneti, era abbandonnto, deserto ; 
tanto è vero che De ^ Uubeis, chiamato il 

padre della storia friulana fDisseriatio in<B~ 
dita de Urbis Aquilejce primordiis ' etc.) ac­
cennando al motivo per cui si chiamò in 
seguito paesi dei Ca,rni, dice che costoro, 
che abitavano i monti, discesero iii questa 
regione o colle armi, o, la qual cosa è piìi 
probabile, col permesso dei romani, perchè 
era un tratto di paese affatto abbandonato 
ed incolto ; e cosi il Friuli dopo il Taglia-
nciento dai latini fu chiamato regio Carnorum. 

Oltre a ciò parmi,aver qualche valore le 
paròle adoperate da Livio indicando il luogo 
in cui venne fondata Aquileja, In agro Gdl-
lorimi egli dice sia stata, dedotta la colonia, 
ed io traduco nella pianura in cui i Galli 
erano discesi. Mi suggerisce tenermi a simile 
traduzione il veder. Aquileja piantata nel 
piano e non in luogo elevato, e il sapere, 

• secondo gli storici, che nel piano (m agro) 
svernavano le legioni. Che quest' ultime ab­
biano svernato la maggior parte nel pianò 
abbiamo la prova nella frequenza delle lapidi 
dei legionari, che si trovano per piìi chilo­
metri nella pianura circondante Aquileja, e 
nelle tombe, che sparse, in copia nei pressi 
di Malisana ed in altri siti del comune di 
San Giorgio, conservano armi ed altre cose 
appartenenti a guerrieri. Ritengo che se 
Aquileja fosse stata posta sulle alture, Livio 
non avrebbe scritto Agro Gallorum, come 
non avrebbe adoperato la parola Agrum, se i 
Galli medesimi si fossero fermati a Medea, 
a Monfalcone, o sui colli cividalesi. 

Quello poi che vai più dì tutto per soste­
nere r asserto, essei'si, cioè, i Galli stanziati 
nel luogo che lio accennato vicino a S. Giorgio 
di N.ogaro; è ciò che troviamo annotato in 
Plinio, Egli precisa la distanza, di questo 
stanziamento dal luogo, ove sorgeva Aquileja, 
perchè dice che l'oppido cominciato dai Galli 
e distrutto da M. C. Marcello, era situato dodici 
miglia romane lontanò dalla medesima. Cade 
in acconcio il domandare se a dodici miglia 

: intorno Aquileja si possa trovare una situa­
zione, che abbia qualche determinato nome, 
0 qualche altra memoria passata per tradi­
zione ai posteri, che accenni espressamente 
ai Galli, e voglia dire che questi possano 
con probabilità essersi stanziati in essa. Che 
io mi sappia, tranne una vaga opinione di 
[)0chi scrittori, non esiste. 

Vicino a S. Giorgio di Negare invece la 
abbiamo; e l'abbiamo per una linea, che 
con tutta sicurezza è segnata fino da quei 
tempi, perchè strada assolutamente romana,. 

Plinio per ragioni di distanza non può più 
chiaramente accennare il nostro sito, per 
ben sei vòlte chiamato coi nomi che ricor­
dano gli stanziati invasori della Venezia ; 
giacché quel, sito sarebbe dodici miglia ro­
mane, né pili né meno, distante da Aquileja. 

Chi volesse prèndersi la briga di misurare 
il ti-atto, che separa la località chiamata i 
Giai {i Galli) dalla città di Aquileja, con-
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verrebbe si dirigesse per la via romana, testò 
incontrastabilmente scoperta che conduce per 
•la Levada di S. Giorgio alla Motta di Chia­
risacco ; quindi da Chiarisacco per Malisana 
raggiungesse il Ponte Orlando suU' Ausa, 
percorrendo sempre la strada, e finalmente 
da questo Ponte in linea retta arrivasse in 
Aquileja, come è certo che da questa partiva 
una via per la città. 

Io segno la . distanza in questo modo:, 
dalla località chiamata i Giai {i Galli) alla 
Motta, di Chiarisacco chilometri 2 V4 ;^^'i-
Chiarisacco a Malisana chil. 5; da Malisana 
al ponte Orlando 5 ; da questo,ponte ad 
Aquileja 5. La distanza dunque dalla località 
dei Giai sino alia, città sarebbe 17 chil. e V4 
eguali alle dodici miglia romane segnate da 
Plinio. Questa precisione pàrmi non essere 
di poco valore dàyvero ; giacché seguendo 
sempre, come ^evesi fare, le traccie d'una 
via romana, s'andrà pienamente d'accordo 
col celebre latino scrittore. 

Mi resta un'altra osservazione e pongo fine. 
Livio dice che i Galli avevano 12,000 ar­

mati. È da ritenersi che non tutti i venuti 
portassero ai'mi : bisogna eccettuare i vecchi, 
le donne, i fanciulli. Mettiamo che in tutti 
fossero 30,000. Ho notato che il territorio il 
quale porta nomi ricordanti i GalU, da oriente 
ad occidente si estende più di 3 chilometri, 
e da tramontana al mare-l chil. e Yg e piij. 
Se propriamente in questa misura avessero 
eretto un vallo, com' è probabile, nella terra 
occupata ; e qui si fossero fortificati per non 
sperdere le loro forze in caso d' assalti ne­
mici, anche secondo l'occupazione delle mor 
derne genti, questo sarebbe stato un terri­
torio giusto capace dì contenerli ed adatto 
al loro scopo. Credo non v'abbia cosa, la 
quale possa ripugnare a quest' ultima osser-
vazio;ie ; quindi anche questa può valere 
sulla bilancia per far propendere in favore 
di quanto ho asserito. 

Finisco col chiedere scusa al Lettore, che. 
avrò di troppo infastidito ; del resto dichiaro 
che senza alcuna pretesa ho scritto queste 
righe. Per essere stati questi paesi un po' 
troppo trascurati dagli archeologi, che prima 
d'ora non portarono su loro una curiosa 
attenzione; ben comprendo rimaner ancora 
delle difficoltà per venire ad una decisione 
definitiva. 

Mi rimetto agli scienziati e con un dotto 
che, fa parte dell'egregia Central Commis­
sione per gli studj storici della Venezia, il 
quale ben prima d'ora rispondeva ad una 
mia osservazione, chiudo cosi : convieri stu­
diare, aver pazienza, notar ogni cosa. Il 
tempo è galantuomo, e per terminare certe 
questioni archeologiche, ove abbiamo delle 
incertezze, la terra ci darà abbastanza, se 
sapremo cercai' bene nelle sue viscere. 

S. Giorgio di Nogaro. 

FRA IL 1797 E IL 1805. 
( PREMESSA A NOTE DI CRONACA ) 

Nelle Pagine Friulane ùi pubblicato il 
.Diario di Malfeo Locatello e qualche altro 
documento intorno alla invasione Francese. 
Quel Diario però non riferlvasi, che all'anno 
1797 e alla sola città di Udine. Poi furono 
pubblicate interessanti e curiose memorie 
dei festeggiamenti, dei balli, delle luminarie 
fatti in quel periodo a Principi, a Generali 
e Magistrati.' " •' . ' 
, Pensai che a completare il quadro sarebbe 
ottima cosa ricordare in forma autentica e 
verace anche le lagrime e i dolori, le angustie 
e le trepidazioni, le agonie e le vittime pagate 
allora dal̂  povero Friuli ai Francesi, grandi 
benefattori d'Italia. 

Mentre nella capitale delia Patria, entro 
alle sale splendidamente illuminate, fra il 
vortice delle danze e la copia sontuosa dei 
rinfreschi, con soi-rìsi sdolcinati ed inchini 
a profusione si mentivano parole, ' sensi ed 
affetti, fuori, il paese lariguÌTa nella pitr 
desolante miseria, oppresso dai mali presenti, 
atterrito forse pifj da quelli che sovrastavano. 

X • 

Mi misi a rovistare fra le carte vecchie 
e tirai fuori alcune lettere e memoiùe e 
documenti dalla corrispondenza diplomatica 
del Vescovo di Concordia Monsignor Giuseppe 
Maria Bressa e da qualche altra .fonte, e, 
colle stesse parole di quegli atti, compilai 
una specie di cronaca, "che va dal 4797 al 
1805. Cesi non è il raccogUtore, ma proprio gli 
uomini d'allora che parlano colle loro impres­
sioni, coi loro sentirnenti, con la loro bocca. 

Le mie note non hanno relazione che a 
pochissimi paesi del territorio sulla destra 
del Tagliamento e sono affatto incomplete 
anche per questi; quindi non mandano che 
un-breve e fugace raggio di luce e non sono 
che un saggio di.ciò che, con piìi tempo e 
pazienza, si potrebbe fare. 

Guai se si raccogliesserO e ordinassero, 
non da tutta Italia, ma solo dall'ex territorio 
Veneto, paese per paese, le mem'orie delle 
ruberie, deisaccheggiamenti, delle inoposizioni, 
delle violenze, delle nefandità subite in quel 
fatale periodo. 

Sotto la statua del Comolli che, in piazza 
Vittorio Emanuele (ex Contarena) ricorda 
ancora lo slellionato di Campoformido (come 
lo chiama il Balbo), in luogo delle parole 
che furono originariamente incise e di quelle 
che vi sono di presente, le prime a lode di 
Napoleone, le seconde, di Francesco d'Austria; 
si sarebbero potute metter quelle che furono 
premesse alla a Relazione sommaria della 
perdita della Veneta Aristocratica Republic<iy>, 
stampate alla macchia fin dall'anno 1798: 
fi Francesi, sempre uguali nelle massime 
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(e nella condotta, nelle iniquità a quelli Galli 
jda, Giulio Cesare descritti, e dalli quali 
•] derivano, prevalendosi di pretesti, vennero 
; determinatamente a.diètruggerel'Italia. Quel-
\ l'orda di Masnadieri, mille volte peggiori di 
\quanti barbari in passato.successivamente la, 
'invasero, spinti dall'avidità dell'oro e delle 
{rapine la saccheggiarono e non lasciarono 
\che le terre, non essendo asportabili. 

X . • • • - . • 

Come già dissi, le note di cronaca che 
presento, in buona parte le trassi dalla 
còri'ispondenza e dagli atti di M.'" Bressa. 
È giusto quindi ch'io dica una parola di,lui. 

La Diocesi di Concordia ebbe la fortuna, 
lungo tutto quel periodo che si chiarha della 
rivoluzione Francése, dì avei-e a capo quel 
pio e caritatevole prelato. 

Era,Benedettino Cassinese e nato a Venezia 
di ianiiglia Patrizia. Non aveva una mente 
molto acuta, uè profonda coltui'a, ma era 
uomo di grande buon ,senso, che colla sua 
dignitosa modestia e la grande carità del­
l'animo sapeva trovare la risorsa di mezzo 
alle più diflìciii ed imbarazzate congiunture 
e conciliarsi la stima e la riverenza dagli 
spiriti più torbidi e riottosi. 

Nel 1797 spogliato d.'ogni autorità civile, 
che già da diciotto anni esercitava, e t-T'attato 
.alla pari da quella schiuma sociale che, nel 
ribollimento della prima invasione, era venuta 
in alto, dìraenticossi di essere stato principe 
e non si.ricordò che di esser padre, e. dopo 
un anno di pene, di umiliazioni, di ti'avagli 
rimésso nell' esercizio del dominio civile, non 
più dalla sua cara.e rimpianta 'Serenissima 
Signoria, ma dal primo governo austriaco, 
lo tenne fino al 1803 e lo esercitò senza ira 
0 rancore, senza tristi memorie, come non 
r avesse mai perduto. 

Fino a tanto che durarono gli ordinamenti 
feudali in Friuli, ossia tino alla costituzione 
del primo Regno Italico, egli fu sempre eletto 
per acclamazione, dal Parlamento generale 
della Patria, a Deputato per il coi'po dei 
Prelati. Quest' officio gli costò, negli ultimi 
anni, una inlinità di brighe, di molestie e di 
pene, essendogli stata,, demandata la presi-

. denza delle Commissioni, che sulla destra, del 
Tagliamento furono, costituite per provvedere 
agli alloggi e alla sussistenza- delle armate 
straniere le quali, quasi senza tregua, venivano 
a passare per di qua, 

X 

Di mezzo ai falsi splendori del Regno Italico, 
il. povero vecchio ricordava con amaro rim­
pianto la quiete e la prosperità goduta sotto 
il patrio dominio. , 

Le coscrizioni si succedevano senza tregua 
e la fuga frequente dei giovani provocava 
misure draconiane co>i/ro i comuni, le famiglie 
0 l parenti che dovevano rispondere dei fug­

gitivi. (Circolare ai Vescovi del Ministero dei 
Culti, 19 Febbraio 1807.) .̂  

Le pubbliche gravezze erano così eccessive 
che fra i possidenli, il men disgraziato, era 
colui che col totale prodotto dei fondi poteva, 
iiguagliar.e l'imposi a diretta. (Ricorso a stampa 
all'.lmpèi'atore e Re, 25 Criugno 1810). 

Eppure si aveva ancora l'animo di annun­
ziare officialmente, di. volta in volta, al Ve­
scovo, i trionfi che il Dìo degli Eserciti 
concedeva all'Invitto Eroe della Vittoria e 

• della Pace, per ki felicità, dei popoli soggetti, 
perchè egh avesse a j-ingraziarne il Signore. 

Circondato dalla piìi squallida miseria e 
nella impotenza di sovvenirla, quanto amaro 
dovè riuscire al pio prelato il pomposo an­
nunzio della presa di Danzica, datogh, ai ,18 

.. Maggio del 1807, dallo stesso Napoleone! La 
Viclorie a, costamment suivi rtos drapeaux, 
Des Magazins immenses des suhsistances, et 
d'Artillerie, une des Villes plus riches, et 
Ics plus commercantes dit Monde, se trouvent 
par là en notre pouvtìir dès le débat de la 
Campagne. 

. . Di certo né questi frequenti annunzi, uè 
il titolo di B.ai'onc del Regno conferito'^li, 
valsero a temperargli il dolore che sentiva 
dei.dolori comuni e della dispersione di tutte 
le istituzioni religiose, le fondazioni pie, il 
patrinionio dei poveri, che tante generazioni 
passate avevano accumulato a lenimento, delle 
piaghe sociaU. 

X 

La tradizione popolare ricorda ancora, dopo 
quasi, un secolo, i tratti di bontà di questo 
esimio Vescovo, sempre ilare, faceto, affabile, 
splendido, vero tipo del gentiluomo, che seb-

• bene un po' zoppicante per una caduta da 
, cavallo, nulla tuttavia perdeva della dignità 

della persona. Egli conosceva tutti per nome, 
trattava afra:bilmente con tutti, visitava spesso 
le famiglie di Portogruaro e incontrandosi 
con qualche poveretto non isdegnava fermarsi 
ad udirne i tristi casi e. a consolarne le an­
goscio con una buona par'ola e col soccorso 
della sua carità, che seppe tante volte strap­
pare parole, di ammirazione perfino a' suoi 
pochi nemici.. 

Presiedeva alla Vice Prefettura del Lemene 
certo Calìari, uomo, pare dagli atti, di nes­
suna fède religiosa, ostile al clero e al Ve-

, scovo stesso, cui non soleva risparmiare 
meschini dispetti giacobineschi. Purè fra i 
documenti trovo, in data 22 Settembre 1807, 
questa lettera di lui : 

« Monsignore, li •Prigionieri abbisognano 
di tutto, nessuno li soccorre ed- essi langui­
scono dalla Miseria e dalla Fame, ho cercati 
de' ?nezzi, ma questi sono finiti; ricorrono, 
piangono e stridono, ma senza prò cono­
scendo, il suo bel animo così pio, soìio ben 
certo che vorrà interessarsi per una causa 
tanto gin,sta e che merita il più pronto soc? 
corso. )) 
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Dopo corse tante vicende, dopo trenta-
quattro aniii di episcopato, il Bressa fu eletto 
Patriarca di Venezia, ma egli modestamente 
insistè per rimanere a Portogruaro e nel 4 
Agosto 4815 potè dire al suo popolo che lo 
festeggiava : -

« Sono colmo di consolazione e soprabhondo 
di gaudio sino a sentirmi rapire da me 
medesimo^ come se dopo una lunga e dolorosa 
assenza per uri inaspellalo rapimento, foss'io 
in questo istante comparso un' altra volta 
dinnanzi a voi. » ( Allocuzione di M.̂ ' CT. M. 
Bressa — Padova, Bettoni 1816). 

Con queste semplici e veritiere' parole egli 
annunziava a suoi figliuoli che non si sarebbe 
più diviso da essi se non per la morte, dalla 
quale fu poi colto nel 13 Gennaio 1817. (*) 

ERNESTO Canonico Dĵ GANr. 

i(a^eB;te)5jrji,(ii;5_ 

S P I G O L A T U R E STORICHE 
SUL CANALE Dì VITO D'ASIO 

1613. — Con licenza dell'Ordinario di Con­
cordia e con suo privato peculio, il Sacerdote 
Giovanni Fasioìo erige in Cascato (Casiàco) 
l'oratòrio di S. Osvaldo. 

1625. — Vito. — Sotto .la Cameraria di 
G. Antonio Zancano « sp(?.si per far bornare 
et dipingere di ligure (?) et altre opere in 
tutto et per tutto L. 40. Et ii pitoi'o meritò 
baver più tosto quaranta stafilade ! » 

1641, 29 A.g, — Vito. — Sia manifesto 
come il giorno della decollatione di S. Gio. 
Batta cbe viene alli 29 agosto, fu in Vito 
una così feribile-tempesta, che levò -ogni, 
cosa et fu cosi gravò che ne a memoria delli 
più vecchi del luoco ne di gente foi'estiera, 
quali vennero costì alla sacra la l,"- domenica 
di settembre, mai fu visto veramente cosa 
tanto spaventosa et tcr.ibile che a vederla 
haverebbe mosso a pietà ogni barbaro coi'e. 
Il Curato sud.̂ ° et il Comune fece voto di far 
festa. Reg. fabriceria. 

1642, 29 Sett, — Vito sub logia. La Vicinia 
promulga lo Statuto del Comune in cinque 
capitoli. 

1648. — In quest'anno li mesi di Giugno, 
Luglio e mezzo Maggio furono tempi molto 
cattivi di venti gi-andi, temporali et di con­
tinue pioggie che volendo li Populi raco-
gliere il fieno furono necessitati seccarlo et 
portarlo al coperto in più feste di precetto, 
che il,Signor Iddio in quei giorni solo man­
dava un puoco di buon tempo et di sole, ma 
tuttavia, come dicevano, haveva horraai perso 
ogni buona qualità et virtù. Io Leon. Peve-
rino. Curato. 

1649, Giugno 6. — In questa stagione segue 
(1) Nel prossimo immero Je interessanti note cui si allude in 

questa premessa, 

un tempo molto calamitoso di eccessive piog­
gie et piuttosto diiuvii con fredo, il qual 
tempo cominciò già tre mesi et continua et 
ha sempre continuato. Si dubita perciò che 
sia causa d' Una grande carestia et che il 
sorgo, r uva et altro vadino di male. Di pre­
sente in quest'anno il frumento vai L. 32: 
— la sigala 26 : — il sorgo nuovo L. .24; — 
et va il tutto ogni giorno acrescendo, in altre 
Provincie et paesi passa assai peggio. Iddio 
benedetto per misericordia ci aiuti. Idem, 

,1650, Agosto 1. — NB. Di presente ogni 
giòi-no calla il predo delle biave et quando 
doveva valer meno non si ritrovava alcutio 
che volesse vendere per alcun precio et an­
dava ogni giorno crescendo di prezzo. • 

1652, Giugno 28. —̂  Nel sud.'° anno fu 
Mons.*" III.'" '̂ Vescovo con tutta la sua Córte 
in visita et si fermò qui, a Vit tre giorni éfc 
•benedisse et cresimò molto Populo et vicini. 

1655, — Vito. — Mattia. Guerra fu Gia­
como nel suo Testamento « ìaScia che sian 
dati da' suoi heredi ducati 10 per una volta 
in aiuto della fabrica, cominciata della Chiesa 
di Casiado ». 

— 1660, .Febbraio 13. — Notta memora­
bile et lacrimabile come li 13 Febbraro 1660 
si abbruggiò tutta la Villa d'Anduins eccet­
tuate 3 sole famiglie et queste ancora patirne 
in parte del medesimo incendio. L. .Peymwo. 

Domus omnium familiarum tam vici su-
perioris qu.ara' inferioris Ruris An,doini, Pel-
losiorum tantum exceptse illesse, nec non 
Usvualdi.Peressuti ac Ger()metarum,graviter, 
damnilicatie miserrimi» combustae ìùerunt ;. 
Ecclesia quoque S. Margaritte in medio llam-
marum non sine imminenti periculo defensa 
fuit. Reg. PI. Asii. fot. g. r-., 

1664, "Giugno 15. — NB. L'anno 1664 li 15 
Giugno dislavinò il Monte chiamato Lavinet 
con rovina totale et di tutto,il suo avere 
di.Zuanne q. Simon Guerra, cioè due case 
di coppo et due altre case ò stali di paglia 
coperti et tre edilìcii, cioè due molini et un 
follo, questi di coppi,coperti con tutti i suoi 
luoghi- contigui et aspettanti al detto, di 
valore di due mille ducati in-circa. 

Parimenti un Bearzo et due stalli sotto il 
detto Guerra a Gregorio Hortis l' haveva a 
fìtto dal sig. Candido Ceconi di valore di 
200 ducati in circa et il medesimo apprèsso 
quello a Antonio et Osgualdo et Francesco 
del Medico con due case del valore di ducati 
250 ; un Bearzo con un stalli a Pietro Cidu-
lino di valore di ducati 200 in circa; un 
Bearzo" a Piero q. Dom.<'° Foghin di valore 
di 100 ducati ; un .Bearzo a Domenico q. 
Simon Ciduìino di valore di ducati 80, un 
Bearzo a Domenico q. Michiel Cidulino" di 
valore di ducati 70, un altro Bearzo a Piero 
di Valentino Marino di ducati 65, un pezzo 
di Bearzo a Giacomo q. Pietro Marino per 
ducati 60 et altri pezzetti di terra a diversi 
di Vito. Et tutto questo nelle pertinenze 
solo di Vito, due in Comune di Clauzet. 
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.4687. — Furono fuse le Campane sid luogo 
a Vito., . ' 

,4733. r~ Adi 38 Luglio giorno di Giovedì. 
— Notizia del giorno funesto nei quale suc­
cesse in Anduino una grandissima tempesta. 

In questo giorno a pena è tempo nuvo­
loso, anzi bei sereno, a bore tre in circa 
avanti giorno cominciò una tempesta s\ 
grande con un vento molto più furioso, che 
desolò Canal, e lutto Fruinz ed oltre la ter­
ribilissima tempesta, che congioga tutto 
V hei'bé, atterra tutti li Pomari' e tutte lo 
sostanze, con le quali miserabilmente s' ali­
mentano quelli miseri habitanti, leva un 
stallerò (stallo), che adoprata tutta la dili­
genza possibile mai di quello si trova vestigia 
alcuna; arrivata sul Monte d'Anduino si fa 
vedere si grossa, che non solo si contenta 
farsi falce velenosa ma presuntuosa volle far 
bucchi spropositati nelja terra benché sas­
sosa e sfulminare in (ino li sterpi più piccoli 
per aria : Non si saccia di questo, ma ardita 
sen vola al Bas.so, ed appena avvicinata alla 
misera Villa, ecco da furiosa esterrainò tutta 
r uva, fa cascar li rami anco più grossi ed 
insino non volo che negli ti'avagli habbiano 

augello, che ne consoli col 
ne trovano in ogni canto 

un augello, cne ne consoli col canto, ma 
morti se ne trovano in ogni canto e questo 
ne succede in meno di mezzo quarto d'hora. 
Ah sittibonda (disse il povero Prete sve­
gliato), del povei-o sangue, voi darò l'ultimo 
assedio ? et non sia vero I e messe tutte le 
sue fervorose speranze in Dio." l^ascia (la 
grandine) li distrutti residui e va a slbg^ire 
le sue ultime smanie a Cornin ed ivi fa 
r ultimo eccidio. 

lo P, Domenico Savio Capellano presente 
al' esterminio. Ad futurcvm memoriam. Reg. 
B della fabbriceria di AndiUns. 

1739, 25 agosto. Venendo iô  Don Mattio 
da Udine con Domino Candido Ortis, e G-ian-
domenico figlio, alle ore 22 circa, calando 
giù dai monte di Ragogna, a di Lui sugge-

• .stione,' mi posi a valicare il Tagliamento pian 
piano ; e cascato 'l Cavallo a detto Candido 
venne precipitosamente ad urtare nel mio-, 
di modo, che ambidue si pi'olbndassimo nella 

-acqua, e. fossimo [)er pericolare. Iddio Si­
gnore, e San Michele, cui ini l'accomandai, 
rriì salvarono, ed a fòi'za di nuotare col Ca­
vallo da me solo scansai "l .pericolo, e venni 
fuori salvo. Candido .fìi, preso da uno di 
Pinzano i?.he calò giù a socicorrerlo, pei' altro 
sarebbe morto: lo fui, grande Iddio! al pro­
fondo dell'acqua, eppure non perdei il Ca­
pello, nò Galletta, nò altro. In Acqua noti 
conviene arrischiarsi ! 

Catapano ài d. Mattio Pasqualis da Vito. 
1740, Giugno 4. — Vito. — I deputati giusta 

il solito del Comune, insieme al Podestà 
Lorenzo.q. Ajitonio Sabadino e suoi Giurati re­
confinano la strada di Pie lungo e il 20 Giugno 
fanno intimare ai fi'ontisti di dovei- allai'gare 
e restituire quelle sti'ado secondo la termina-
tioi^e dei deputati sotto minaccia di criminale. 

I M O R T I . 
PAliTASIE E SENTIMENTI DEL PÒPOLO 

0—^39^ O 

(Contiiiuaz. e fine v, n," 12 anno IV). 

A Venzotie uno giurò il falso in una lite. 
In quell'anno gli nacque una lìglia avente 
nella destra tre dita soltanto ; pollice, indice 
e medio, quelle che si tenevano alzate, nel 
giurare. In ciipo ad un anno ed un giorno, 
sorpreso da repentina e violenta malattia, 
lo spergiuro mori in poche ore. 

La terra sulla sepoltura di lui si muoveva 
sempre. Scongiurato dal parroco, il morto 
si sollevò dalla fossa;, apri la bocca e gli videro 
sulla lingua la particola della comunione ri­
cevuta air ultimo istante. Il parroco riprese 
l'ostia, e l'altro ricadde nella fossa, né fu 
più sentito. 

A. Talmassòns una ragazza amot'eggiava 
con un giovanotto cui toccò la sorte d'andar 
inilitàre di cavallerìa sotto l'Austria. I due 
sposi s'erano giurata eterna, fedeltà, ma il 
povero giovane mori in gueri'a. 

Una sera, la ragazza senti picchiare alla 
porta di casa, e cliiamarsi per nome ; scese 
in istrada : era il suo bello .a cavallo, che 
l'invitò a salire in groppa, con lui per fare 
una breve cavalcata assieme. La povera ra­
gazza, ignara della morte di.lui, fidente salì 
sul cavallo e cominciarono ad andar via di 
gran trotto verso un cimitero. Ogni tratto 
il soldato diceva : 

Chale ce biòl lusòr di lime piene! 
Vàn a clia-val un miiàrt e .un viv insieme. 

— Astu pòre tu '? , 
La misei'a ragazza allora capì d'aver a 

che fare con un morto. Passarono vicino ad 
una casa ed essa lo pregò di lasciarla scendere 
un momento per bere; egli ferino il cavallo e 
la mise a terra; ma quella, appena fu dentro 
la porta, gliela chiuse in faccia. L'ailtro allora 
cominciò a pregarla di tornar fuori; e rifiu­
tandosi la giovane, le disse di lasciarle toccare 
almeno qualche cosa di suo prima di separarsi 
per sempre. Ella mise fuori. la punta, del 
grembiule; ma noi.\ essendone egli contento, 
azzardò sporgere la falange dell' indice, ; ed 
ecco il morto con uno strappo cavarle il dito 
e fuggirsene; né di lui più altro si.seppe. 

In un paese delle Basse, si presentò un 
giorno al Pievano un forestiero, lo pregò 
di voler celebrare, una messa in suffragio 
dell' anima sua, e gli lasciò una generosa 
elemosina. La messa doveva esser celebrata 
l'indomani, prima di giorno, in una chiesuola 
isolata nella campagna, ed il Parroco era 
avvisato che sarebbero intervenuti molti fe­
deli. Al domattiiià il Parroco celebrò la rnessa, 
si voltò al Dominus Vobiscum e vide la 
chiesa piena di gente; vóltosi di nuovo per 
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Vorattì frates, i-iraase,spaventato vedendo cbe 
non eràrio uomini, ma scheletri. All'Ice 
mìssa èst avevano ripresa sembiany.a umana; 
ma quando diede la benedizione, eran ridi­
venuti scheletri che tosto s'innalzarono al 
cielo, perchè quella messa li aveva resi degni 
delle glorie del Paradiso. 

A Moggio, una giovane detta la Bete aveva 
il moroso; questi si fece prete, e la Bele 
disperata, nel di in cui egli celebrò la prima 
messa, maledi lui e la religione. Salì sur un 
dirupo dov' era piantata una croce, e la gettò 
irata nel precipizio; dove si slanciò essa pur'e 
trovando la moi-te, Le sue lagrime pi'ima ave­
vano dato origine alla famosa cascata che si 
vede presso la stazione di Moggio, détta la 
Pissande. Raccolto il cadavere nel bacino della 
cascata e trasportato al cimitero, non potè 
restare in terra sacra e fuggi perchè era 
dannata ; i preti -la conlìnarono allora nei 
torrente Glagnò: ma questo, cresciuto, tra­
sportò nel fiume Fella le tavole della bara. 
Un paesano di Amaro accorso a raccogliere 
legna (cladòpsj di quelle travolte dalla bren-
tana, unì nel mucchio anche le tavole della 
cassa della Bele, ed andato poi a prenderle 
col carro restò meravigliato a vedere che i 
cavalli non potevano muoverlo. Gettò un po' 
del carico, ma inutilmente; ne gettò dell'altro, 
e nulla; finché, giunto alle ultime tavole, che 
erano proprio quelle della bara, le buttò in 
acqua indispettito dicendo : Maladetis ! nan-
glie ch'i fossis slriàdis! Immediatamente i 
cavalli scapparono a casa di corsa sfrenata. 

Là Bele intanto si faceva sempre vedere, 
spaventando tutti gli abitanti di Stali e delle 
altre borgate nella valle del Glagnò; per il 
che i preti la scongiurarono prima nel Riu 
Barbar, poi, perchè scendeva sulla strada 
postale, la confinarono sul monte NapUs 
dove, ogni qual tratto," appare ancora. 

A' Visinalc di Pordenone la chiesa possiede 
un piccolo lembo di terreno in cui sono 
piantati quattro grossi gelsi. La foglia di 
questi si vende e col ricavato si fanno cele­
brare tante messo in sufiragió delle anime 
del Purgatorio. Gin nella notte passa in 
quelle vicinanze, vede sempre dei fantasmi 
vestiti di bianco che girano intorno ai gelsi 
delle anime. 

Nei Regesti di mille processi del Santo 
Officio esistenti alla Biblioteca comunale di 
Udine, si racconta che certo Giovanni Maria 
Rebrino, Bergamasco o Bresciano, eretico e 
seduttore, espulso dal territorio Goriziano, 
venne a morte,' ed il suo cadavere, chiuso 
nella bara' con grossi chiodi di ferro, si ca­
ricò su un carro per andar a gettarlo nel 
fiume Vipacco ; ma il diavolo fece sorgere 
contro il carro un fortissimo vento (') il quale 
rapì la stuoja che copriva la bara, né fu piii 

(1) .Sono queste le regioni delld £ora che soffia con tal l'orza i 
a» ribaltare lino i treni ferroviari, i 

possibile trovarla. Rovesciò pure la cassa del 
morto, la quale s' aprì e mostrò la faccia del 
cadavere tutta lacerata come fosse stata 
graffiata. Riposto il cadavere nella bara, la 
s'inchiodò di nuovo e si ripòse sul carro | 
ma una più forte raffica fatta sórgere dal 
diavolo^ con tormenta di neVe e tenebre, 
rovescio con maggior impeto il̂  carro e Itt, 
bara, che s'aprì, nò piìi fu possibile rinvenire 
il cadavere, che il diavolo s^era portato via. 

In un diai'io manoscritto del secolo pas­
sato, di certo prete Del Negro da Sutrio in 
Carnia, trovai notato il seguente fatto : 

« Lunedì passato è comparsa per la seconda 
volta la figlia di Pilueano (morta) ad una 
serva del sig. Antonio Mantovano, e per 
testimonianza della verità, che la prima volta 
non gli volevano prestar fede, ha. lasciato 
l'impronta d' una mano nelle lenzuola del 
letto della serva, quale sono stato oggi a 
vedere, e non ho dubitato punto della verità 
(sic) essendo tutti cinque li digiti, assieme 
colla mano, impressi nel lenzuolo grosso di 
stoppa, r hanno attravei'sato in certi luoghi 
per oltre allatto, in certi no, ed ho parlato 
colla detta serva, la quale mi disse che nel 
parlargli non ebbe paura, ma bensì nel par­
tire delia morta, che essendosi ivi nella ca­
mera un banco, parve che tutto ardesse, 
onde sbigottita per lo spavento, restò come 
paralitica, stupida e alquanto sorda, che 
quantunque nel domani s'avesse fatto due 
estrazioni di sangue, ciò non ostante stentava 
a parlare; ma si spera in breve si tornerà 
a riavere nella sua prima sanità. » 

Se si volesse continuare la narrazione di 
tante fole inventate dalla paura, non si fini­
rebbe di certo ad un anno ; ed io, per non 
annojare i lettori, farò loro grazia di tanti 
altri aneddoti che il volgo racconta, e che 
possono tarsi narrare da ogni donnicciuola. 

V. 0. . 

BACANI A LE UNIVERSITÀ. 

(Dialetto Pordenonese). 

Gavè razon, scolari, e chi lo nega ? 
in quel' età, se ga el cervel che svola, 
e quindi fazilmente se la spiega 
r aversion che gavè d' andar a scola ; 
eco che profltè d' un et da gnente 
per far ciasi e bacani impunemente ; 

ma no me ste a ripeter ogni giorno, 
che pili de un professor xe de la vostra, 
la xe una scusa che no vai un corno, 
0 tut' al più sta scusa qua me mostra 
che un professor, con- tuta la so scienza, 
noi xe po' che un scolaro andà in semenza. 

Cordenons, marzo 1898. 
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